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N el primo trimestre 2014 gli indicatori che misurano il livello di attività economica
hanno consolidato il miglioramento registrato nella seconda parte del 2013. L’in-
dicatore CoinCER, che anticipa gli andamenti del Pil, ha continuato a crescere e

si colloca ormai da tre mesi
al di sopra dello zero, ossia
in area di espansione (grafi-
co 1). Anche le attese con-
fermano un rafforzamento
dell’ottimismo degli impren-
ditori, in particolare con rife-
rimento alle tendenze future
dell’economia (grafico 2) 
Tuttavia, gli indicatori con-
giunturali evidenziano come
il passo della ripresa econo-
mica sia ancora piuttosto
lento. Più in dettaglio, il
confronto fra i dati sugli or-
dinativi e sulle scorte (grafi-
co 3) sembra evidenziare co-

me abbia finora prevalso
una tendenza al decumulo
delle giacenze, senza che
l’attività produttiva abbia
ancora imboccato la via di
una effettiva accelerazione.
Ciò è dovuto al fatto che il
sostegno delle esportazioni
si sta rivelando meno robu-
sto di quanto sperato, dal
momento che a un aumen-
to delle vendite sui mercati
europei si contrappone una

riduzione su quelli extra- Ue
(grafico 4). Resta al contempo
piatto il profilo della domanda
interna, come evidenziato dal-
l’andamento del commercio
fisso al dettaglio (grafico 5). 
Il modesto passo della ripresa
si riflettete sulle dinamiche dei
prezzi (in diminuzione) e della
disoccupazione (in aumento),
all’interno di uno scenario in
cui i rischi di deflazione non
possono dirsi superati. Resta
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Grafico 1
Indicatore CoinCER e tasso di crescita trimestrale 

del Pil italiano
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Grafico 2
Attese
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Grafico 3
Giudizi sulla situazione congiunturale
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pertanto elevato, anche se in lieve ri-
duzione, lpindice di disagio sociale
delle famiglie italiane (misery index,
garfico 6).
Il consolidamento del quadro con-

giunturale italiano si è realizzato a
fronte di un quadro internazionale
molto favorevole. La crisi di fiducia
che aveva investito l’Italia e il suo de-
bito sovrano è infatti venuta meno,
tanto che ingenti afflussi di capitale
hanno determinato una forte riduzio-
ne sia del livello dei tassi di interes-

se, sia dello spread rispetto alla
Germania. Anche le condizioni in-
ternazionali hanno tuttavia mostra-
to segni di variabilità. Il ciclo del-
la politica monetaria statunitense
si avvicina a un’inversione in sen-
so restrittivo, e ciò condiziona le
aspettative dei mercati. Restano, al
contempo, tutte le fragilità della si-
tuazione europea, dove i segnali di
ripresa emersi nell’insieme dei

paesi mediterranei si scontrano con
la severità imposta alle politiche di
bilancio e con la mancata trasmissio-
ne ai mercati creditizi degli stimoli
monetari immessi dalla Bce.
Anche in Italia, la restrizione del cre-
dito resta il principale ostacolo a
un’accelerazione dei saggi di cresci-
ta. Famiglie e imprese hanno infatti
continuato a soffrire una riduzione

dei prestiti superiore al 5% (grafi-
co 7). Il superamento del vincolo
creditizio resta condizione necessa-
ria per smaltire le scorie lasciate in
eredità dalla grande recessione del
2008-2013. 

-40

-20

0

20

40

2009 2010 2011 2012 2013 2014

(variazioni tendenziali  2009.01-2014.01) 

Intra UE a 27 Extra UE a 27 

Grafico 4
Esportazioni per aree geografiche
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Grafico 5
Commercio fisso al dettaglio
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Grafico 6
Il Misery index dell’economia italiana
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Grafico 7
Variazione annua prestiti a famiglie e imprese





6 partecipazione

I l 28 marzo
u.s., presso il
Teatro Bran-

caccio di Roma, si è
tenuto il convegno
UILTuCS sulla cen-
tralità del settore
terziario durante il
quale è stata pre-
sentata la ricerca
promossa dalla
stessa Organizza-
zione Sindacale. Al
convegno erano
presenti autorità
dello Stato, il Segretario Generale UIL, Luigi
Angeletti, il Segretario Generale UILTuCS, Bru-
netto Boco, la Segreteria Nazionale nonché i
Segretari Regionali con la propria delegazione.
Al centro del dibattito: la centralità del setto-
re terziario come motore di innovazione e di
cambiamento per la crescita dell’Italia.

Ha aperto i lavori Brunetto Boco che con una
relazione dettagliata ed esaustiva, ha esposto
i punti di forza e di debolezza del settore pro-
ponendo strategie affinché questo settore rap-
presenti il volano per la crescita economico so-
ciale del nostro Paese. Ha dichiarato, inoltre,
che l’unica via per non perdere ulteriore com-
petitività ed evitare il declino debba passare at-
traverso un maggior grado di innovazione.
Un’innovazione intesa nel suo significato più
ampio: non solo tecnologica, sociale, di welfa-
re, ma anche organizzativa nelle imprese, nel-
la pubblica amministrazione. Per realizzare ciò
è necessario un capitale umano preparato e
pronto a cogliere la sfida della competizione
globale; è la qualità del capitale umano a fare
la differenza. Il terziario può essere il motore
dell’innovazione, sia economica che sociale.

Ha avanzato l’idea di stringere un patto con
il mondo delle istituzioni e con le imprese per
collaborare nell’individuazione di quelle rispo-
ste che possono condurci allo sviluppo econo-
mico. Un patto che ponga al centro crescita e
lavoro, includendo la dimensione sociale,

creando un giusto equilibrio tra libertà econo-
miche e diritti sociali fondamentali.

Un patto che contenga una serie di azioni:
1. una maggiore integrazione tra servizi e in-

dustria;
2. valorizzare il settore turistico e il patrimo-

nio culturale;
3. facilitare accesso all’innovazione;
4. facilitare l’ingresso alle nuove ed attuali

professionalità;
5. favorire la concorrenza a parità di regole;
6. assetto del riordino costituzionale. (art. 5

competenze Stato – Regione);
7. ripristinare la normale concessione del cre-

dito; 
8. ridurre la disoccupazione giovanile attra-

verso l’apprendistato, tirocini in azienda,
supporti formativi nelle scuole;

9. promuovere lo sviluppo di competenza at-
traverso la formazione continua;

10. aumentare la produttività;
11. produttività: costo del lavoro e salario;
12. prestare maggiore attenzione agli equili-

bri demografici.
Queste sono alcune proposte che UILTuCS

vuole condividere e che possono costituire una
agenda di priorità, per dare impulso al setto-
re terziario, troppo spesso messo in disparte
dai decisori politici. 

La parola è poi passata al Prof. Feltrin che
ha esposto sulla ricerca da lui condotta. L’in-



dagine ha fatto emergere come in Italia il 70%
dei 22 milioni e mezzo di lavoratori siano oc-
cupati nel settore terziario. L’incidenza del ter-
ziario si fa maggiore nelle regioni centro-me-
ridionali, toccando la quota dell’80% in termi-
ni di valore aggiunto e del 74-75% secondo
l’occupazione; mentre nelle aree settentriona-
li del Paese è ben radicato un vivace tessuto
manifatturiero. 

Purtroppo c’è poca consapevolezza della
centralità di questo settore e la spiegazione va
ricercata in due fattori che penalizzano il ter-
ziario: la mancanza di omogeneità, il settore,
infatti, si presenta frammentato riunendo in sé
diversi comparti e la dimensione aziendale
troppo piccola. Le azien-
de che operano nei set-
tori del commercio e del
turismo nel 60% dei ca-
si impiegano un numero
di addetti che non supe-
ra le 9 unità e la conse-
guenza è che esporta
poco i suoi servizi. la
quota di esportazioni di
servizi sul totale appare
molto contenuta (si va
dal 17,4% dell’Italia al
38,3% della Gran Breta-
gna) rispetto al peso che
il settore riveste nei si-
stemi produttivi delle economie europee. La
sfida che deve affrontare è quella di crescere
di più per conquistare il mercato estero.

Nell’arco degli ultimi 40 anni si è assistito
ad una costante crescita del settore, nel qua-
le trovano occupazione la maggior parte del-
la popolazione immigrata e delle donne. La
percentuale di donne nel terziario oltrepassa
la media nazionale (50% contro 41%), con
un’incidenza elevata nei servizi privati e pub-
blici alla persona e nel turismo. Mediamente
superiore è anche la quota di lavoro part-time
(nel 21,1% dei casi a fronte del 17,1% del to-
tale economia), con una frequenza maggiore

nei servizi privati alla persona, nei servizi in-
novativi alle imprese e nel turismo. 

La bassa dimensione delle infrastrutture, la
mancanza di una regia unitaria causata dalla
“ingerenza” delle Regioni, la scarsa “cultura del
servizio” orientata al mercato che pone al pri-
mo posto il cliente, sono ostacoli che non con-
sentono il decollo del settore. 

In questo contesto un ruolo importante è af-
fidato al sindacato e la UILTuCS intende strin-
gere un patto sociale per il terziario a soste-
gno dello sviluppo futuro del paese che si con-
cretizza in una serie di progetti per il rilancio
del settore e lo sviluppo socio-economico del-
l’Italia. Un patto, come ha affermato il Segre-

tario Generale, Brunetto Boco, volto a soste-
nere dignitosi salari nel rapporto con la pro-
duttività, ad assicurare competenza e profes-
sionalità al lavoro e innovazione e competiti-
vità all’impresa, ad affermare la flessibilità e
battere la precarietà del lavoro. Tutto ciò pro-
muovendo una cultura relazionale basata sul
confronto e la condivisione degli obbiettivi. La
competizione leale fra imprese diverse nell’am-
bito del terziario di mercato deve essere fat-
tore valoriale economico e sociale condiviso e
da perseguire nella reciprocità delle relazioni.

Redazionale
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Libertà
l'importanza di essere liberi sfugge al nostro pensiero immersi come siamo 

nella routine quotidiana.

Libertà di decidere se e quale religione abbracciare

Libertà di poter studiare

Libertà di vivere rapporti di amicizia o di amore

Libertà di scegliere che strada intraprendere

Il 14 aprile 200 ragazze sono state rapite mentre erano a scuola nella loro nazione, 
la Nigeria. Non vogliamo neanche scrivere il nome di chi ha compiuto questo gravissimo atto,

lo renderemmo troppo importante. 
Noi vogliamo che queste ragazze vengano liberate e che venga loro restituita 

la Libertà, la speranza, la possibilità di scegliere cosa fare della loro vita. 

Restituiteci le nostre ragazze
Coordinamento politiche di genere

UILTuCS Nazionale
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L’ 11 marzo u.s. presso la sala dei
Gruppi Parlamentari della Camera dei
Deputati si è tenuta la conferenza

–dibattito dal titolo “La crisi infinita exit-stra-
tegy a confronto” organizzata dalla UILTuCS
con il patrocinio della Presidenza della Came-
ra dei Deputati. All’incontro hanno partecipa-
to economisti, giuristi e esponenti sindacali UIL
e UILTuCS per fare luce sulla crisi economica-
finanziaria che ha investito l’Europa e soprat-
tutto l’Italia.

Nel dibattito sono stati messi in rilievo i pun-
ti di forza del nostro Paese, che lo rendono uni-
co al mondo: l’importanza del settore manifat-
turiero, l’inestimabile patrimonio culturale, il
serbatoio di idee. Grandi risorse che si scon-
trano, però, con una lenta crescita del prodot-
to interno lordo rispetto alle economie dei Pae-
si Europei. In un’Italia che ristagna si rende ne-
cessaria una politica audace in grado di inter-
venire su più fronti. La politica adottata nelle

ultime legislature, quella “del giorno per gior-
no”, ha portato al definitivo declino. 

Nella conferenza è stato ripercorso l’anda-
mento dell’economia dei paesi dell’Eurozona,
con particolare attenzione all’Italia, paragonan-
dola a quella statunitense. Dal 2008, anno in
cui è iniziata la crisi in USA, al 2013, eviden-
ziando come la realtà statunitense si sia ripre-
sa dallo shock della crisi a differenza di alcu-
ni Paesi europei che sono ancora invischiati in
una crisi che sembra “infinita”. È stato sotto-
lineato come l’austerità fiscale non sia in gra-
do di giustificare la caduta dell’economia di un
Paese, ma che bisogna guardare all’incidenza
di altri fattori, non ultimo quello del mercato
del credito: l’aumento dei tassi di prestito ha
portato, infatti, la Grecia alla deriva. 

In Italia il crollo finanziario è stato accom-
pagnato ad una profonda crisi del mercato del
lavoro. É stato sottolineato come in un merca-
to funzionale ed in espansione il salario aumen-
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ta laddove la produttività di settore è in aumen-
to. In Italia, recenti studi, hanno mostrato che
accade il contrario: i salari aumentano dove c’è
minore produttività. Le quote occupazionali so-
no aumentate proprio in questi settori. Una di-
storsione molto grave e poco discussa. 

La crisi è stata osservata anche sotto la len-
te d’ingrandimento del diritto internazionale,
è stato evidenziato che sono state costituite
strutture parallele, al di fuori dell’ordinamen-
to Europeo, per gestire la crisi. Il “fondo sal-
va stati”, MES, è divenuto strumento di riso-
luzione della stessa attraverso condizionamen-
ti economici. Gli aiuti economici che giungono
agli Stati in difficoltà sono condizionati all’at-

tuazione di determinati piani. La politica este-
ra e le strategie degli Stati con maggiore for-
za economico-politica contribuiscono a gene-
rare un ulteriore divario tra i Paesi.

Sono state fornite proposte di riforma su va-
ri problemi portati alla luce durante il lungo di-
battito per affrontare questo lungo periodo di
crisi. C’è chi pone al centro dei problemi il ri-
sanamento del debito pubblico ricorrendo in
modo intelligente ed equilibrato alle ricchezze
private e alla vendita del patrimonio pubblico
chi, invece, sostiene che sia solo necessario te-
nerlo sotto controllo con un avanzo primario
del 4% attraverso manovre che riducano la

spesa pubblica e diminuiscano la pressione fi-
scale sul costo del lavoro. 

Ha chiuso i lavori Luigi Angeletti, Segretario
Generale UIL, che ha sottolineato che l’indicato-
re per verificare lo stato di salute di un Paese sia
il tasso di disoccupazione, evidenziando come l’I-
talia sia un fanalino di coda in rapporto ad altri
Stati d’Europa. Dopo anni di manovre politiche
il debito pubblico è cresciuto, il Pil è sceso, la di-
soccupazione, soprattutto quella giovanile, è in
costante aumento, ed il livello generale di povertà
è aumentato del 29,9%. L’errore, sostiene An-
geletti, è ravvisabile nella strategia adottata per
uscire dalla crisi, nel pensare, cioè, che la no-
stra economia potesse funzionare con criteri ana-

loghi a quelli della Germa-
nia. Le politiche econo-

miche sinora intrapre-
se hanno portato a
conseguenze dram-
matiche, è impen-
sabile affrontare

l’at-

tuale situazione economico finanziaria senza un
sistema politico che abbia forza politica e pote-
re decisionale. Ha ribadito di essere favorevole
alla tassa patrimoniale e alla riduzione della pres-
sione fiscale sul costo del lavoro attraverso de-
trazioni fiscali in busta paga. Ha concluso il suo
discorso affermando che idee per attuare le rifor-
me ci sono e alcune possono dare buoni risulta-
ti manca, però, nel nostro Paese una politica for-
te che sappia prendere decisioni importanti che
riguardano il futuro di milioni di cittadini e di la-
voratori.

Redazionale
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S tipulato l’Avviso Comune tra il Commis-
sario Unico dell’Expo 2015 e CGIL, CI-
SL e UIL di Milano in tema di mercato

del lavoro, contrattazione collettiva, regolarità
e sicurezza per i lavoratori che saranno impie-
gati dai Paesi partecipanti e dalle loro impre-
se nel Sito espositivo.

L’elemento fondamentale è costituito dalla
condivisione di alcuni principi e regole che sa-
ranno proposti all’adesione dei vari
Paesi (ben 140) e, conseguente-
mente, valevoli per ogni soggetto
che opererà su loro incarico nelle
diverse fasi di edificazione e sman-
tellamento dei Padiglioni nonché durante l’e-
vento. Sono quindi coinvolti prevalentemen-
te i settori edile, metalmeccanico, ter-
ziario, oltre ad altri in modo mino-
ritario.

In tema di mercato del lavo-
ro, si è affermato l’impegno di ri-
volgere una quota significativa dei
nuovi posti di lavoro a favore di
persone in cassa integrazione o li-
cenziate a seguito della crisi: la
formazione e la riqualifi-
cazione professionale ne-
cessarie dovranno essere
realizzate secondo un
successivo accordo in via
di definizione tra Regione
Lombardia e Organizza-
zioni Sindacali.

Le assunzioni avver-
ranno secondo la tipolo-
gia del contratto a termi-
ne, della somministrazione e dell’apprendista-
to; è stato pertanto scongiurato il ricorso ad
altre forme precarie (voucher, lavoro intermit-
tente, partite IVA ecc.) ed esclusa qualsiasi de-
roga alla normativa di legge e contrattuale.

Sarà applicata la contrattazione collettiva
nazionale sottoscritta dalle Federazioni di Ca-
tegoria appartenenti a CGIL, CISL e UIL; lad-
dove il Paese operi direttamente assunzioni e/o
l’impresa non abbia un contratto di riferimen-
to, trova applicazione il CCNL del Terziario.

In materia di orario di lavoro ed organizza-
zione del lavoro si definiranno intese che ten-
gano conto della particolarità dell’evento, ma

nel rispetto delle opportunità concesse dal
DLgs. 66/2003 e dalla contrattazione colletti-
va.

L’Avviso Comune deve essere ora comple-
tato con le specifiche “intese quadro” per set-
tore: entrambi i documenti poi saranno tra-
smessi da Expo SpA ai Paesi partecipanti ed
alle imprese che opereranno nel Sito per con-
sentire la stipula degli accordi di recepimento

con le OO.SS.
Per l’attività da svolgersi

nei Padiglioni durante l’e-
vento, il primo Accordo Qua-
dro discendente dell’Avviso
Comune ha riguardato Fil-
cams, Fisascat e UILTuCS.

Il CCNL individuato per
queste attività è infatti quel-
lo del Terziario, sia nel caso
che il Paese operi assunzioni
di personale in via diretta che
tramite convenzione con

agenzie di somministrazio-
ne.

Al fine di una sempli-
ficazione normativa e
per l’unicità del sistema,
si è convenuto che ciò
valga anche per le atti-
vità di ristorazione svol-
te all’interno dei Padi-

glioni: per questo si è re-
so necessario prevedere l’armonizzazio-

ne di inquadramento tra CCNL Turismo e
Terziario per talune figure professionali.
Il sistema di relazioni sindacali è struttu-

rato con la costituzione di un Osservatorio nel-
l’ambito del quale saranno garantite le agibi-
lità sindacali e affrontate le eventuali contro-
versie, secondo una procedura di conciliazio-
ne preventiva durante la quale le iniziative uni-
laterali saranno sospese da ambo le Parti.

In tema di orario di lavoro, saranno appli-
cati i sistemi di distribuzione plurisettimanali
previsti dal CCNL: stante la natura tempora-
nea dei rapporti di lavoro, le prestazioni svol-
te in eccedenza potranno essere compensate
con riposi collocati in allungamento del contrat-
to (sulla scorta di quanto si applica nel Turi-
smo per i lavoratori stagionali). E’ istituita la
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reperibilità secondo una specifica definizione
del trattamento economico.

Per quanto attiene la selezione del perso-
nale, Expo SpA metterà a disposizione dei Pae-
si partecipanti e delle loro imprese la conven-
zione realizzata con le agenzie di somministra-
zione. Queste ultime si occuperanno anche del-
la fase post-evento al fine della ricollocazione:
laddove un Paese non aderisca alla conven-
zione, dovrà erogare al lavoratore una
maggiorazione del trattamento di fine
rapporto.

Infine, per quanto attiene la sicu-
rezza sul lavoro, anche i Paesi par-
tecipanti si avvarranno del Rap-
presentante dei Lavoratori per la
Sicurezza di Sito produttivo intro-
dotto con l’accordo del
23.07.2013.

Con queste intese, cui
seguiranno entro questo
mese quelle riferite
al settore edile e
metalmeccanico, si
completa un lungo
percorso per regolare
i rapporti di lavoro nel
Sito espositivo. Un model-
lo sicuramente innovativo,
la cui efficacia potremo
valutare dopo la concreta espe-
rienza.

Il primo obiettivo conseguito è la de-
finizione di un quadro normativo regolatorio
per le posizioni lavorative di migliaia di perso-
ne che saranno impiegate da centinaia di sog-
getti diversi: Paesi ed imprese straniere, na-
zionali, di settori diversi applicheranno alcune
norme comuni sulle modalità di assunzione, sui
regimi di orario di lavoro, sulle relazioni sin-
dacali, sulla sicurezza del lavoro, nei contrat-
ti di appalto e di affidamento.

Si tratta di un sistema ad adesione, quindi
volontario: non poteva essere diversamente,
stante le norme internazionali e l’assenza di un
rapporto contrattuale tipico tra Expo SpA e i

Partecipanti (si tratta di livelli governativi).
Certamente, la condivisione da parte del
Commissario Unico e l’impegno assunto
nella divulgazione e nello scam-
bio di informazio-
ni faciliterà note-
volmente il risul-

tato; analogamente, il Paese partecipante e le
imprese coinvolte troveranno vantaggioso di-
sporre di un’intesa già predisposta che eviterà
situazioni conflittuali.

Il secondo obiettivo realizzato è aver affer-
mato il valore della contrattazione collettiva na-
zionale cui questi Accordi Quadro si aggiungo-
no in veste integrativa: sono così respinti i ten-

tativi – più volte reiterati nel corso di
questi mesi – da parte delle Associazio-
ni Datoriali di ottenere provvedimenti
speciali e di deroga, spesso a valere più

per interessi politici che per le reali esi-
genze dell’evento. Aver regolato
l’ambito del Sito costituisce la
parte più delicata e complessa

sotto il profilo delle esigenze di
flessibilità; esserci riusciti appli-

cando le facoltà ed i deman-
di stabiliti dalla legge e dal
CCNL Terziario dimostra

che lo strumento della
contrattazione è il
più idoneo anche

in situazioni eccezio-
nali come questa.

La definizione di
un accordo con le Isti-

tuzioni per il governo dell’in-
crocio domanda/offerta di
lavoro anche in vista della ri-

collocazione post-evento, dopo oltre un
anno di sollecitazione da parte nostra, po-

trà finalmente consentire alle persone di ave-
re un riferimento concreto cui rivolgersi; im-
portante che si sia riconosciuta l’esigenza di re-
inserimento di coloro che hanno perso il lavo-
ro nei mesi scorsi a seguito della crisi.

Rimane un’ultima considerazione: queste
soluzioni possono essere utilizzate anche per
rispondere alle esigenze delle altre attività eco-
nomiche sul territorio ed interessate dall’even-
to. Occorre però vigilare per evitare genera-
lizzazioni eccessive: la cattiva flessibilità (o la
precarietà) non deve rientrare dalla finestra!

Stefano Franzoni

partecipazione 13





I l vento di crisi che ha investito l’intera
Europa ha messo a repentaglio i diritti
dei lavoratori; a pagare il prezzo più al-

to sono stati i giovani e le donne. 
Ancora molti gli elementi di disparità che le

donne sono costrette, loro malgrado, a subi-
re: oltre all’espulsione dal mondo lavorativo,
assistono ad una disparità salariale di genere,
subiscono disparità nei percorsi di carriera sia
a livello politico che nelle posizioni di vertice,
vedono una costante diminuzione delle spese
per il welfare che rende sempre più difficile la
conciliazione tra lavoro e famiglia, subiscono
violenze fisiche o psicologiche fino a giunge-
re, nei casi più estremi, al femminicidio. 

Il rapporto OCSE dal titolo “How’s life 2013”
consegna il primato alle donne italiane per il
maggior numero di ore di lavoro: casa, figli,
anziani, lavori domestici. Nel nostro Paese le
donne lavorano in media 326 minuti in più ri-
spetto agli uomini: una donna dedica 36 ore
la settimana ai lavori domestici non retribuiti,
gli uomini non superano le 14 ore. Il gap do-
mestico in altre parti d’Europa è nettamente

inferiore se si pensa che in Danimarca non su-
pera le 3 ore settimanali.

Il rapporto sottolinea come il divario tra i ge-
neri sia aumentato in Italia rispetto agli Stati Eu-
ropei. L’occupazione femminile risulta essere del
47% mentre quella maschile del 67%; sono mi-
nori anche i salari (-12%) e nel Parlamento ita-
liano risultano essere una minoranza.

Ancora oggi nascere maschio o femmina
può costituire un condizionamento per le op-
portunità economiche e di carriera: il World
Economic Forum ci posiziona al 124° posto su
136 paesi per quanto riguarda la parità degli
stipendi. Il rapporto Eurofound “Women men
and working conditions in Europe” indagando
le condizioni lavorative di uomini e donne di
34 Paesi Europei evidenzia una differenziazio-
ne di genere con le donne ancora collocate in
ambiti professionali tradizionalmente conside-
rati femminili: istruzione, pulizie, vendita al
dettagli e lavori di assistenza e di cura alla per-
sona. 

Purtroppo il capitale femminile è sottovalu-
tato eppure numerosi studi hanno dimostrato
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come la crescita dell’occupazione femminile
rappresenti la “bussola” della prosperità: au-
menterebbero i consumi con il conseguente au-
mento degli investimenti. Puntare sulle donne
è la chiave di volta per uscire dalla crisi, co-
me dichiarato dalla tesi congressuale Pari Op-
portunità e politiche di genere della Uil:
• agirebbero da volano per la creazione di nuo-

vi posti di lavoro;
• aumenterebbe la ripresa della fecondità;
• aumenterebbe la probabilità di scoprire ta-

lenti non ancora valorizzati;
• garantirebbe un maggiore benessere delle

donne e una fonte di protezione dal rischio
di povertà in caso di rottura della famiglia o
di temporanea disoccupazione del marito, e
nell’età anziana, grazie a un incremento de-
gli importi delle pensioni;

• favorirebbe il cambiamento di mentalità nei
confronti della condivisione del lavoro di cu-
ra.
Non esiste una ricetta risolutiva per cambia-

re lo stato delle cose, ma si rende indispensa-
bile agire su diversi fronti.

Avviare politiche rivolte alla famiglia attra-
verso un ampliamento ed un potenziamento

dei servizi per l’infanzia, per i disabili, per gli
anziani affinché le donne non siano più costret-
te a farsi carico completamente dei propri com-
ponenti bisognosi di assistenza supplendo al-
le carenze del welfare.

Ridefinire i rapporti tra i generi attraverso
una svolta culturale, all’interno delle scuole con
azioni di sensibilizzazione volte ad incoraggia-
re un maggiore coinvolgimento della figura ma-
schile nell’ambito del lavoro familiare.  

Prevedere contrattualmente nuove modalità
di lavoro attraverso la flessibilità degli orari che
permetterebbero un maggiore equilibrio tra vi-
ta e lavoro.

Il cambiamento di rotta delle politiche di ge-
nere passa per la condivisione di un’ottica glo-
bale di rinnovamento, all’interno della quale
debbono trovare posto sia strumenti parteci-
pati di rappresentanza che di rappresentatività
femminile a tutti i livelli della società civile e
delle istituzioni pubbliche e private.

La crescita economica, politica e sociale è
possibile solo attraverso una forza collettiva
femminile che passi attraverso le donne e con
le donne.

Redazionale
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I l 20 febbraio 2014 la Conferenza Stato-Re-
gioni ha approvato le linee guida per disci-
plinare l’apprendistato professionalizzante

con l’impegno delle Regioni e delle Provincie Au-
tonome di recepirle entro sei mesi dalla loro ap-
provazione, quindi, entro il 20 agosto 2014. Nel
frattempo, viene istituito un gruppo tecnico al Mi-
nistero del Lavoro con una serie di compiti, fra
cui la definizione di eventuali piattaforme comu-
ni, l’individuazione di costi standard, l’articolazio-
ne dei moduli per certificare le competenze.

È stata prevista una semplificazione delle pro-
cedure che le aziende dovranno seguire ed inol-
tre è stato stabilito che l’offerta formativa pub-
blica per questo tipo di istituto è obbligatoria ed
è disciplinata dalla regolamentazione regionale. 

Le linee guida fissano una durata minima
della formazione che dipendono dal titolo di
studio conseguito:
• 120 ore per chi ha solo la licenza di scuola

secondaria di primo grado; 
• 80 ore per chi ha un diploma di scuola secon-

daria di secondo grado o di qualifica o diplo-
ma di istruzione e formazione professionale; 

• 40 ore per gli apprendisti laureati o che ab-
biano un titolo equivalente. 
La formazione è finalizzata ad acquisire

competenze di base e trasversali: dai compor-
tamenti per garantire maggiore sicurezza sul
lavoro alla organizzazione aziendale, dalle co-
municazioni nell’ambito lavorativo alla legisla-
zione del lavoro, dalla conoscenza digitale al-
la sensibilità sociale e civica. 

Nel dettaglio:
1. adottare comportamenti sicu-

ri sul luogo di lavoro;

2. organizzazione e qualità aziendale;
3. relazione e comunicazione nell’ambito lavo-

rativo;
4. diritti e doveri del lavoratore e dell’impresa, le-

gislazione del lavoro, contrattazione collettiva;
5. competenze di base e trasversali;
6. competenza digitale;
7. competenze sociali e civiche;
8. spirito di iniziativa e imprenditorialità;
9. elementi di base della professione/mestiere.

Le imprese potranno avvalersi dell’offerta
formativa pubblica, oppure organizzarla in pro-
prio, nel qual caso dovranno rispettare i se-
guenti standard minimi: disporre di luoghi ido-
nei alla formazione, distinti da quelli normal-
mente destinati alla produzione di beni e ser-
vizi e di risorse umane con adeguate capacità
e competenze.

L’impresa dovrà registrare la formazione ef-
fettuata sull’apposito libretto formativo del cit-
tadino, specificando anche la qualifica profes-
sionale eventualmente acquisita dall’apprendi-
sta ai fini contrattuali. In mancanza del libret-
to formativo, dovrà predisporre un documen-
to che ne abbia i contenuti minimi: generalità
dell’apprendista, descrizione dei contenuti e
delle attività svolte. Si potranno eventualmen-
te usare i moduli previsti dal contratto collet-
tivo applicato.

Le imprese con sedi in più Regioni potran-
no scegliere l’offerta formativa della Regione
in cui c’è la sede legale oppure avvalersi di
quella pubblica delle Regioni in cui hanno le se-
di operative.

Redazionale

partecipazione 17

CONFERENZA STATO REGIONI
VIA LIBERA ALL’APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE





partecipazione 19

STOP

I l Ministero del lavoro, ha fornito chiari-
menti sulle misure d’ applicare per con-
trastare il lavoro nero.

Le disposizioni prevedono una maggiorazio-
ne delle sanzioni amministrative concernenti
l’occupazione di lavoratori in nero, la violazio-
ne della disciplina in materia di durata media
dell’orario di lavoro e di riposi giornalieri e set-
timanali, nonché una maggiorazione delle som-
me aggiuntive da versare ai fini della revoca
del provvedimento di sospensione dell’attività
imprenditoriale di cui al D.Lgs. 81/2008.

Si può distinguere tra sanzioni applicabili a se-
conda che la violazione sia avvenuta prima del-
l’entrata in vigore del decreto Destinazione Ita-
lia, ossia prima del 24 dicembre 2013 o meno.

Violazioni commesse prima del 24 dicem-
bre 2013 si applica la disciplina anteriore al de-
creto “destinazione Italia” sia per quanto ri-
guarda gli importi sanzionatori che l’istituto
della diffida.

Violazioni commesse dal 24 dicembre 2013
al 21 febbraio 2014 compreso, si applicano le
sanzioni amministrative già previste dall’art. 3
del D.L. nr. 12/2012, aumentata del 30%, non-
ché la procedura di diffida contemplata nel
D.Lgs. nr 124/2004 (Razionalizzazione delle
funzioni ispettive in materia di previdenza so-
ciale e di lavoro).

Violazioni commesse dal 22 febbraio 2014
si applicano le sanzioni amministrative già pre-
viste dal D.L. nr. 12/2012, ma non si applica
la procedura della diffida.

Quanto all’individuazione del momento di
consumazione dell’illecito il Ministero ricorda
che si fa riferimento al momento in cui cessa
la condotta illecita.

Il legislatore è inoltre intervenuto stabilen-
do che le somme aggiuntive, da versare ai fi-
ni della revoca dello stesso provvedimento di

sospensione dell’attività imprenditoriale, sono
aumentate del 30%.

Sanzioni per violazioni sui tempi di
lavoro

È prevista una duplicazione degli importi
sanzionatori legati alle violazioni delle norme
in tema di riposi giornalieri e settimanali e, di
orari medi settimanali di lavoro.

La durata media dell’orario di lavoro “deve
essere calcolata con riferimento a un periodo
non superiore a quattro mesi” (superiore se
previsto dalla contrattazione collettiva);
– il riposo settimanale “è calcolato come me-

dia in un periodo non superiore a quattordi-
ci giorni”;

– il riposo giornaliero deve essere fruito “ogni
ventiquattro ore”.
La duplicazione delle sanzioni, ribadisce il

Ministero del Lavoro scatta quando i periodi di
riferimento sopra richiamati (quattro mesi,
quattordici giorni, ventiquattro ore), ricadono
interamente dopo il 24 dicembre 2013.

Introiti delle sanzioni e Fondo sociale
I maggiori introiti, derivanti dall’incremento

delle sanzioni in questione, saranno versati ad
apposito capitolo dell’entrata, del bilancio del-
lo Stato, per essere riassegnati al Fondo socia-
le per occupazione e formazione “nel limite mas-
simo di 10 milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2014” destinato a misure finalizzate ad
una più efficiente utilizzazione del personale
ispettivo sull’intero territorio nazionale, ad una
maggiore efficacia, anche attraverso interven-
ti di carattere organizzativo, della vigilanza in
materia di lavoro e legislazione sociale, nonché
alla realizzazione di iniziative di contrasto del la-
voro sommerso e irregolare.

Redazionale





COMMISSIONE CONSULTIVA
PERMANENTE PER LA SALUTE E
SICUREZZA SUL LAVORO

La Commissione consultiva permanente per
la salute e sicurezza sul lavoro, prevista dal-
l’art.6 del Tu 81/08, è costituita nell’ambito del-
la Direzione generale delle relazioni industriali
e dei rapporti di lavoro, Divisione VI (Discipli-
na in materia di prevenzione degli infortuni e
igiene sul lavoro) del Ministero del Lavoro. 

I suoi compiti si riferiscono a: 
• l’esame dei problemi applicativi della norma-

tiva del settore e formulare proposte per lo
sviluppo e il perfezionamento della legislazio-
ne vigente in materia 

• l’espressione dei pareri sui piani annuali ela-
borati dal Comitato per l’indirizzo e la valu-
tazione delle politiche attive e per il coordi-
namento nazionale delle attività di vigilanza
nel settore; 

• la definizione delle attività di promozione e
le azioni di prevenzione (finanziamento di
progetti di investimento per la sicurezza e di
progetti formativi attivati da piccole e medie
imprese, finanziamento di attività degli isti-
tuti scolastici, universitari e di formazione
professionale finalizzati al raggiungimento di
una adeguata cultura della sicurezza..); 

• la redazione annuale, sulla base dei dati for-
niti dal sistema informativo, di una relazio-
ne sullo stato di applicazione della normati-

va nella materia; 
• la definizione di criteri finalizzati alla defini-

zione del sistema di qualificazione delle im-
prese e dei lavoratori autonomi; 

• la valorizzazione sia degli accordi sindacali
sia dei codici di condotta ed etici che orien-
tino i comportamenti dei datori di lavoro ai
fini del miglioramento dei livelli di tutela de-
finiti legislativamente; 

• la valutazione delle problematiche connesse
all’attuazione delle direttive comunitarie e
delle convenzioni internazionali stipulate in
materia.
La Commissione, che dura in carica 5 an-

ni, è costituita oltre che dai rappresentanti dei
diversi Ministeri interessati, fanno parte: 
• un rappresentante della Presidenza del Con-

siglio dei Ministri; 
• dieci rappre-

sentanti delle
Regioni; 

• dieci esperti
designati delle
organizzazioni
sindacali dei la-
voratori; 

• dieci esperti
designati delle
organizzazioni
sindacali dei
datori di lavoro. 
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SICUREZZA
LEGISLAZIONE - ACCORDI

DOCUMENTAZIONE
LAVORO DI NOTTE, SALUTE A RISCHIO 

Un recente studio condotto da un gruppo
di ricercatori inglesi diretti da Derk-Jan Dijk,
esperto di fisiologia del sonno all’Università
del Surrey, sostiene che possono essere cor-
relati lavori a turni a lungo termine con esiti
negativi per la salute: chi lavora su turni è a
rischio per obesità, diabete, pressione alta,
malattie cardiache, cicli mestruali interrotti e
cancro. 

Dijk ha reclutato 22 giovani volontari in buo-
na salute per trascorrere tre giorni al chiuso,
in un laboratorio illuminato debolmente. È ba-
stato il primo giorno di risvegli frequenti per
resettare l’organismo di tutti riportandolo al rit-
mo innato. Dopodiché a partire dal secondo
giorno i volontari hanno seguito un ritmo son-

no-veglia di 28
ore, con la più
lunga dormita tra
mezzogiorno e le
sei e mezzo di
sera, e gli effetti
di questo cam-
biamento dei ritmi sonno-veglia è stato moni-
torato con sofisticati esami del sangue cui i
partecipanti sono stati sottoposti ripetutamen-
te, ogni giorno. 

I ricercatori sanno da tempo che molti ge-
ni dell’organismo sono particolarmente attivi
(per produrre per esempio sostanze che poi
vengono rilasciate nel circolo sanguigno) in
specifici momenti della giornata, secondo
quello che viene chiamato il ritmo circadiano.



Quando però si spostano le ore di sonno, tut-
to cambia: se il primo giorno erano 1.400 i ge-
ni ben sincronizzati (circa il 6,4% di tutti quel-
li analizzati), già dal secondo giorno ne erano
rimasti appena 228 (1% circa) a “tenere il tem-
po” correttamente. Il risultato di questo sfa-
samento è una perdita di efficienza dell’orga-
nismo, con anche risvolti potenzialmente ne-
gativi per la salute, perché per esempio l’or-

ganismo non riesce ad assorbire gli zuccheri
rapidamente nel momento in cui servirebbe:
tra i “turnisti”, infatti, il rischio di soffrire per
esempio di obesità, ipertensione e diabete è
più alto della media. 
I ricercatori segnalano che l’effetto osservabi-
le a livello genetico è meno significativo in chi
dorme meno. Meglio stanchi, insomma, che
storditi dal sonno fuori orario.

LA FORMAZIONE DEL LAVORATORE
DEVE ESSERE RIFERITA ALLA SUA
EFFETTIVA MANSIONE

Si segnala che la Commissione interpelli del
Ministero del Lavoro si è espressa (interpello
Accordo Stato-Regioni del 21/12/2011, nella
serie pubblicata il 5 novembre 2013) in meri-
to alla durata del corso di formazione in ma-
teria di sicurezza sui luoghi di lavoro. 

Alla domanda se si dovesse, allo scopo, fa-
re riferimento al codice ATECO dell’azienda di
appartenenza, gli esperti del ministero hanno
chiarito che se ne deve prescindere, dovendo-
si invece fare riferimento all’effettiva man-
sione del lavoratore, quale risulta dopo che si
sono valutati i rischi cui lo stesso viene sotto-
posto. 

Un esempio per tutti può fare bene inten-
dere il significato della conclusione cui è arri-
vata la Interpelli. 

Si pensi agli impiegati che operano negli uf-
fici amministrativi di un’azienda metallurgica.
Per essi la formazione sarà del tipo a rischio
“basso”, diversa quindi da quella dei colleghi
dell’azienda addetti alle attività produttive per
i quali i corsi di formazione sono di tipo a ri-
schio “alto” o “medio”, come si evince dal co-
dice ATECO di appartenenza. 

Conviene richiamare, a questo proposito,
l’art. 2103 del Codice civile, sostituito dall’art.
13 della Legge n.300/70 (Statuto dei lavora-
tori), secondo il quale il lavoratore: 

a) “deve essere adibito alle mansioni per
le quali è stato assunto o a quelle corri-
spondenti alla categoria superiore che ab-
bia successivamente acquisito ovvero a
mansioni equivalenti alle ultime effettiva-
mente svolte, senza alcuna diminuzione
della retribuzione. Nel caso di assegnazio-
ne a mansioni superiori il prestatore ha di-
ritto al trattamento corrispondente all’atti-
vità svolta, e l’assegnazione stessa divie-
ne definitiva…” 

b) “non può essere trasferito da una unità
produttiva ad un’altra se non per com-
provate ragioni tecniche, organizzative e
produttive…” 

Va aggiunto che l’art. 96 del Codice civile im-
pone al datore di lavoro di: 
• comunicare al lavoratore, al momento del-

l’assunzione, la propria qualifica (L.
n.300/70) 

• garantire che il lavoratore sia effettiva-
mente assegnato alla qualifica di assun-
zione. 

** Mansione indica i compiti operativi ai qua-
li il lavoratore è assegnato, e la qualifica può
non avere corrispondenza con quella di man-
sione. 

Le controversie nella materia sono di com-
petenza del Giudice del lavoro.

I COSTI (VISITA, TEMPO DI VIAGGIO E
TRASPORTI) - SONO TUTTI A CARICO
DELL’AZIENDA

Tali visite in quanto disposte dal medico com-
petente, perché correlate ai rischi lavorativi, so-
no quindi da considerarsi comprese nella sor-
veglianza sanitaria che è una delle misure ge-
nerali di tutela (art 15 comma 1 lettera i). 

Quindi come tutte le altre misure riguardan-
ti sicurezza, igiene e salute prese dal datore
di lavoro, anche queste visite non devono
comportare oneri per i lavoratori. Pertan-
to in presenza di comportamenti aziendali che
non rispettino le normative suddetta (o arbi-
trari) consigliamo i lavoratori interessati a con-
tattare i propri RLS o RSA/RSU. 
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Nuovi importi massimi:
integrazione salariale, mobilità, indennità di disoccupazione, ASpI e Mini ASpI

In vigore dal 1° gennaio 2014, gli importi massimi dei trattamenti di integrazione sala-
riale, mobilità, indennità di disoccupazione ASpI e Mini ASpI , l’importo mensile dell’asse-
gno per le attività socialmente utili.

Indennità di mobilità

Indennità di disoccupazione ASpI e mini-ASpI 
La retribuzione da prendere a riferimento per il calcolo delle indennità di disoccupazio-

ne ASpI e Mini-ASpI è pari ad euro 1.192,98 per il 2014.
L’importo massimo mensile delle suddette inden-

nità non può in ogni caso superare, per il 2014,
euro 1.165,58.

Lo stesso importo massimo previsto
per l’indennità di disoccupazione ASpI
si applica anche nel caso di eroga-
zione della prestazione ai lavorato-
ri sospesi ai sensi dell’articolo 3,
comma 17, della legge n. 92 del
2012.

Assegno per attività 
socialmente utili

L’importo mensile dell’assegno
spettante ai lavoratori che svolgono atti-
vità socialmente utili è pari, dal 1° gen-
naio 2014, ad euro 578,98. 

Sostegno all’occupazione
Principali disposizioni in materia di sostegno all’occupazione e di contribuzione dovuta

dai datori di lavoro in genere.

Assunzioni agevolate
• restituzione integrale ai datori di lavoro del contributo addizionale AspI dell’1,4%, in ca-

so di trasformazione del contratto di lavoro da tempo determinato a indeterminato a far
data dal primo gennaio 2014;

• restituzione del contributo addizionale anche nel caso di stabilizzazione del rapporto, pur-
ché l’assunzione venga perfezionata entro sei mesi dalla cessazione del precedente rap-
porto.

segue ...

Retribuzione Tetto Importo lordo Importo netto
(euro) (euro) (euro)

Inferiore o uguale a 2.098,04 Basso 969,77 913,14

Superiore a 2.098,04 Alto 1.165,58 1.097,51
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Assunzione disoccupati
• per chi si trova nella condizione di disoccupazione o a rischio di esclusione dal mercato

del lavoro, il Ministero del Lavoro, oltre che misure di sostegno al reddito, può prevede-
re anche incentivi per favorire l’inserimento nel mondo del lavoro.

Call Center
Nel settore dei “Call center”, è prevista una specifica misura in favore delle aziende che

hanno stabilizzato il personale a progetto, entro i tempi previsti le aziende godranno per
ciascuno dei lavoratori assunti di un incentivo pari a 1/10 della retribuzione mensile, per
un anno. Anche in questo caso manca il decreto attuativo.

Ammortizzatori sociali
È stata prevista la possibilità per l’anno in corso, dell’estensione di  alcuni interventi in

materia di ammortizzatori sociali.
Contratti di solidarietà: possibili anche nel 2014 per i datori di lavoro che non posso-

no far ricorso alla cassa integrazione straordinaria (comma 183). L’integrazione salaria-
le per i difensivi (ex articolo 1 del DL 726/1984) è pari al 10% della retribuzione persa
(comma 186). I datori di lavoro, nella compilazione Uniemens, per esporre la maggiora-
zione sui periodi di paga correnti riferiti al 2014, valorizzeranno nell’elemento Denuncia In-
dividuale e Causale CongCIGS il nuovo codice G706, nell’Elemento Importo CongCIGS l’im-
porto a conguaglio. Proroga a 24 mesi della cassa integrazione guadagni straordinaria (Cig)
per cessazione di attività (comma 183).

Fondi di solidarietà
• Nessuna  scadenza prevista  per la stipula di accordi per la costituzione di fondi bilaterali nei

settori non coperti dalla normativa in materia di integrazione salariale; adeguamento della
disciplina di cui articolo 2, comma 28, della legge 662/1996; implementate le finalità dei
Fondi settoriali, per una tutela integrativa rispetto a prestazioni connesse alla perdita del
posto di lavoro o a trattamenti di integrazione salariale previsti dalla normativa vigente; ali-
quota di finanziamento del Fondo di solidarietà residuale allo 0,050%. 

TFR
Il coefficiente di rivalutazione del TFR a dicembre 2013 è stato fissato all’1,922535%

e  per il versamento va utilizzato con troncamento alle sole due cifre decimali, quindi: 1,92%.
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Voucher 2014: nuovi importi massimi 
per il lavoro accessorio

A seguito della variazione percentuale verificatasi nell’indice dei prezzi sono stati rical-
colati i nuovi limiti economici.
dati da prendere a riferimento per l’anno 2014
- 5.050 € netti per la totalità dei committenti nel corso di un anno solare,
- 2.020 € netti in caso di committenti imprenditori commerciali o liberi professionisti nel
corso di un anno solare.

I corrispondenti importi lordi, riferiti al-
l’anno solare, sono pari a:
- 6.740 € per la totalità dei committen-
ti;
- 2.690 € in caso di committenti impren-
ditori commerciali o liberi professionisti.

Il committente, nell’impiegare lavora-
tori con il ricorso ai buoni voucher ed al
lavoro accessorio deve accertarsi preven-
tivamente che il lavoratore non abbia su-
perato i suddetti limiti annuali. I buoni la-
voro sono orari, numerati progressiva-
mente e datati.
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